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(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

                               
“LA BARBARIE DEL GIUSTIZIALISMO” 

 
 

A.D.R: “Signor Generale, leggiamo con meraviglia e infinito stupore che finalmente il governo 

italiano accusa la magistratura di barbarie del giustizialismo. Renzi, senza peli sulla lingua 

risponde anche al Presidente dell’Associazione Magistrati, il ben noto Davigo, che si sta 

profilando per fini che ancora non percepiamo (si sta costruendo il nuovo avversario di Renzi?), 

nel suo intervento dopo che è stata respinta la mozione di sfiducia al governo proposta dai 

Grillini, Forza Italia, Lega Nord. Ha condannato con grande energia un certo modo di fare 

giustizia che ha messo nel mirino il Pd e il governo. Ha gridato: «Basta al giustizialismo». Mai un 

premier in carica aveva pronunciato in Parlamento parole così nette nei confronti di 

quest’«autentica barbarie», come l’ha definita. Cosa dice al riguardo?”. 

“Caro Ammiraglio, è tutta un’ipocrisia. Dopo la caduta del muro di Berlino, che doveva sancire la fine 

del comunismo in ogni paese del mondo, ai comunisti italiani non è parso vero di aggrapparsi 

all’inchiesta di Tangentopoli, avviata a Milano da giudici politicizzati, che miravano non tanto a indagare 

Craxi, ma a far scomparire il Partito socialista italiano, che si opponeva all’alleanza fra comunisti e 

democristiani, come è poi avvenuto. Alla faccia del popolo italiano che si è scaraventato contro alcuni 

ladri socialisti, invece di far scomparire un partito, quello comunista, che tanti morti e lutti aveva 

causato in tutto il mondo. Addirittura abbiamo eletto Presidente della Repubblica uno di loro, che 

durante i moti in Ungheria, dove quel popolo chiedeva democrazia e libertà, si è scaraventato contro di 

esso.  Adesso che la magistratura tocca anche gli ex comunisti, si grida alla barbarie del giustizialismo, 

che in passato ha fatto comodo per annientare pericolosi avversari politici e istituzionali”. 

A.D.R: “Signor Generale, le riporto quello che Renzi ha sostenuto testualmente: “Io sono per la 

giustizia, ma non giustizialista. Per i tribunali, non per i tribuni. Rispetto le sentenze, non le 

veline che violano il segreto istruttorio. Ci sono stati dei giudici eroi, ma anche pagine di 

autentica barbarie legate al giustizialismo, vite di persone perbene distrutte mentre i veri 

delinquenti avevano il loro guadagno nell’atteggiamento populista”.  L’ex presidente Napolitano gli 

ha dato prontamente ragione, citando il caso del suo consigliere Loris D’Ambrosio «che ci ha 

rimesso la pelle», vittima di intercettazioni «manipolate». Per vent’anni, ha ripetuto Renzi 

“l’avviso di garanzia è stato l’equivalente di una condanna», adesso si cambia. Le sentenze «sono 

solo quelle che arrivano in giudicato, come vuole la Costituzione».  
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“Caro Ammiraglio, di fronte a queste affermazioni, c’è da vomitare. Questi politici pensano che la 

gente abbia la memoria corta e dimentichi che fino ad ieri sono stati proprio loro ad aizzare i 

magistrati contro coloro che li disturbavano mentre si impadronivano del potere. La gente può anche 

dimenticare, ma non i Carabinieri!  Perché i Carabinieri non possono dimenticare? Negli anni ’80 

cominciò a profilarsi un’azione di protesta dei Carabinieri contro questo regime politico a mezzo del 

loro COCER Carabinieri. I politici reagirono scompostamente cercando di neutralizzare questa 

protesta democratica con l’utilizzazione di giudici venduti al potere. Si inventarono processi, falsi e 

pretestuosi. Li vogliamo ricordare? 

1- Processo contro il COCER Carabinieri del Quinto Mandato da parte della Procura Militare per il ben 

noto documento “Sullo Stato del Morale e del Benessere del personale”, che fece tremare i palazzi 

del potere; 

2- Processo contro il COCER del Sesto mandato, che aveva osato porsi contro il governo, che non si 

occupava dei diritti sacrosanti dei Carabinieri. Li accusarono persino di essere golpisti, loro che erano 

solamente dei sindacalisti, che avanzavano legittime richieste.”. 
“Signor Generale, vado avanti io: 

3- Processo contro la sua persona perché lei aveva detto una sacrosante verità e cioè che i 

Comandanti Generali venivano nominati dalle Segreterie dei partiti. Il processo durò 5 anni. Lei 

per questo processo, già nella sentenza di primo grado, con condanna a 8 mesi di reclusione, per 

diffamazione aggravata contro il Comandante Generale, è stato sbattuto fuori dal governo 

Ciampi, che stava trattando con la mafia e con lei in mezzo ai piedi sarebbero stati guai”. 

“Caro Ammiraglio, adesso questi buffoni tirano fuori la norma costituzionale che dice che nessuno è 

colpevole se non a sentenza definitiva. Ma io nel 1993 persi quella carica di Sottosegretario alle 

Finanze dalla quale avrei fatto vedere loro i serpenti gialli. Già avevo annunciato che avrei costituito 

una task force Carabinieri/Finanzieri per combattere la corruzione politica e l’evasione fiscale. Se la 

sono fatta addosso.  Napolitano deve stare zitto, perché gli ho inoltrato, mentre lui era Presidente 

della Repubblica, un’istanza per porre rimedio a quello scempio giuridico, perché il suo predecessore, il 

ben noto Scalfaro Oscar Luigi, mi aveva estromesso dal governo con un DPR, che è tuttora un insulto 

alla Carta Costituzionale. Non mi ha nemmeno risposto. Adesso parla! Si vergogni!”. 
A.D.R: “Signor Generale, andiamo avanti perché le persecuzioni contro di lei non sono finite: 

1) Processo contro la sua persona perché lei, rieletto Presidente del COCER nel 2000, avrebbe 

detto nel documento “Sullo Stato del Morale e del Benessere dei Cittadini” che i mali dello Stato 

Italiano erano: “Disoccupazione, insicurezza pubblica, criminalità mafiosa e terroristica, 

corruzione,  e faziosità politica, disinteresse per i problemi della collettività, distruzione 

dell’ambiente, scardinamento di ogni valore morale, dittatura sul popolo, che deve subire scelte 

di ogni genere, possibilmente sorridendo. Ecco i grandi mali dello Stato e della società, ai quali 

non si è inteso porre rimedio, in quanto ben altri erano gli scopi della classe politica, uscita da 

una guerra iniziata e perduta malamente, che ha pensato unicamente di salvare i propri contesti 

politici senza badare all’interesse generale del Paese, abbandonato all’attenzione e alle scelte 

strategiche delle due Potenze mondiali che dominavano i nostri maggiori partiti politici”. 

Nello stesso documento tirò fuori il “Teorema dell’irrazionalità”, in cui lei dimostrava che mentre 

il Popolo ama i Carabinieri, ed elegge i politici, questi ultimi diffidano di loro. Gliene hanno dette 

di tutti i colori. Lo accusarono per giorni di golpismo, sostenuti da una stampa venduta e 

asservita al potere. Dopo appena pochi giorni, tutto fu archiviato. Ma il loro obiettivo era stato 

raggiunto: ancora un volta neutralizzare Pappalardo per togliere ai Carabinieri l’unico vero tutore 

dei loro diritti e interessi. 

Ma I carabinieri non dimenticano!”; 
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2) Processo contro la sua persona per aver difeso gli Isolani di Lampedusa, presi in giro dal 

governo, con false promesse. Lei fu sottoposto a processo unicamente per la sua “voce vibrante”. 

Questa è giustizia? Che schifo!” 

“Caro Ammiraglio, dopo cinque anni di processo per questa baggianata, sono stato del tutto assolto. 

Prima che il giudice si ritirasse per decidere ho urlato la mia indignazione con tutta l’aria che avevo nei 

polmoni per fargli sentire la mia voce vibrante. Nessuno ha osato replicare. Adesso i Lampedusani sono 

lasciati senza una vera tutela dei loro interessi. Sopra le loro teste volteggiano avvoltoi politici, che li 

stanno sfruttando per ottenere benefici personali”. 
A.D.R: “Signor Generale, cosa ha da dire alla fine su queste ennesima amara pagina della storia 

italiana?”. 

“Caro Ammiraglio, al tempo in cui accadevano questi fatti, Renzi non c’era, per cui non può essere 

ritenuto responsabile delle nefandezze commesse dai predecessori del suo partito. Ma se è sincero su 

quello che sta dicendo, vada da Napolitano e si faccia dire quali grossi danni sono stati commessi 

contro il Popolo Italiano e contro I Carabinieri. Poi mi chiami e, davanti a tutto il Popolo Italiano, mi 

chieda scusa per il male che è stato fatto alla mia persona, ma soprattutto ai Carabinieri, che tuttora 

sono senza quella tutela morale di cui hanno bisogno. Se non lo farà, sarà giudicato per le sue falsità. 

Ovviamente non da me, ma dal popolo italiano quando i tempi matureranno”. 
 

 

 

Detto l’Ammiraglio 


